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Non avrei lasciato stampale questo povero scrit- 
to, che non potrebbe aver per tutti la sembianza di 
funebre elogio e cìie certo ritrae molto languidamen- 
te le virtù del nostro buon Pastore , se non era per- 
suaso che la mia deficienza sarebbe stata d* eccita- 
mento altrui a tentar V ingegno per degnamente 
commendarle. 

Canco. Gio. Brogi 
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Finis autcra praecepti est charitas. 

Ad Tim. 5 
Non indocta humilitas, sed quae habet sui mode- 
stiarn et scientiam, laudatur. 

S. Amb. De Officiis. 
Sine actione negligentia est ordo. 

Hugo Vit. Lib. IV. annoi, 
in Hjerarchiam. 



Si è sempre riputata non altrimenti che una 
grave calamità per una Chiesa, la perdita del pro- 
prio Pastore. Il compito che da Gesù Cristo si as- 
segna a tutti i Pastori della sua Chiesa di frangere 
il pane della vita al popolo loro affidato, di curare 
cioè le morali infermità degli uomini e sovvenirli 
nei loro bisogni, debbe lasciar sempre un desiderio 
vivissimo del loro ministero, quando venga a man- 
care. Son Essi che debbon dirigere la ragione, affin- 
chè esercitandosi come fa in ogni guisa di documenti 
ed argomenti umani, non insorga temeraria ad op- 
pugnare tutto ciò che porta impressa un'origine ed 
una sanzione divina. Son Essi che dovendo frenare 
le passioni perchè non irrompano a conculcare tutto 
ciò che serve di base alla fede non meno che al ci- 
vile consorzio, alla loro dipartenza dal mondo tirano 
sempre una qualche lacrima sul ciglio degli uomini in- 
telligenti e cordati. I quali stimano a ragione che 
non bene si serva alla tranquillità della vita e indi- 
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vidua e sociale, mettendosi in piena balia degli 
istinti degli alletti , e della ragione stessa benché 
più savia, senza che vi si intrometta quella scienza 
di cui sono custodi i Pastori della Chiesa, e che pure 
non ci è appresa dalla natura. — Se riflettiamo an- 
cora che i Pastori della Chiesa debbono necessaria- 
mente tenersi davanti agli occhi com' esempio da 
imitare il loro prototipo che è Gesù Cristo alla cui 
scuola furono allevati, e i cui documenti della vita 
debbono continuamente spiegare a fedeli, non pos- 
sono non lasciar traccie di quella divina benefìcienza 
sia nel sovvenire i pargoli e gì' infermi, sia nel dar 
consigli di pace e di salute e stender la mano pie- 
tosa, e là volgere il piede, dovunque sia una miseria 
da sollevare o da mitigare un dolore. Di qui è da 
ripetere la causa dell' odierna tristezza che si ma- 
nifesta con la mestizia dei nostri volti per la morte 
del nostro Pastore. 

Nò quindi dedurrò io che tutte le virtù e quelle 
regolatrici dell' intelligenza e della volontà degli uo- 
mini, e quelle che entrano con 1' opera nelP ordine 
della beneficenza, siano state simultaneamente e sem- 
pre professate in grado eroico da tutti i Pastori della 
Chiesa: poiché sappiamo bene, o Signori, non man- 
care tra essi chi più che altro si distinse per uma- 
na prudenza; chi si vide meravigliosamente versato 
in tutte le più nobili discipline che riguardano la 
scienza e divina ed umana; nò ci fecero difetto gli 
umili servi di Dio, nò quelli che sono più illustri tra 
Essi, i Santi. Ma voglio solamente inferirne come 
tesi che egli è sempre benefico come che in diverso 
modo esercitato il sacro Ministero dei nostri Pastori: 
e come ipotesi, che sempre qualche splendida virtù 
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come la carità, F umiltà, F indefessa operosità nel no- 
stro defunto Pastore in loro ritrovasi chè tanto im- 
porta di necessità quel prestantissimo, e per poco 
non dico celestiale ufficio che loro fu commesso da 
Gesù Cristo. Senza usurpare nulla pertanto deir al- 
trui lodi basterà a me di mettere in rilievo come 
le suaccennate virtù s' appartenessero come sue pro- 
prie al nostro ben amato Vescovo: virtù che non 
mettono in minor pregio, nè meno rendono cara la 
Religione di Cristo, di quelle che si derivano dalla 
sublimità deir intelligenza, e dalla vastità della scien- 
za e della erudizione faticosamente acquisite. Nè ci 
sarà difficile di riconoscerle nel nostro illustre de- 
funto se basterà a me F animo e F industria di ren- 
dervele conte ed ammirate; e se come ha bene co- 
minciato, cosi seguiterà ancora la vostra benevola 
attenzione nelF ascoltarmi. 

Nella prima parte del mio assunto non mi sono 
rimasto dall' asserire non essere necessario il con- 
corso di tutte le virtù in un alto personaggio, per- 
chè possa degnamente essere celebrato. Ed infatti 
sono così molteplici e diversi i doni che mediante il 
ministero della natura, o stante l'economìa della 
Grazia, ha d' ogni tempo Iddio compartiti agli uo- 
mini, che non mai d' ordine infinito come sono, pos- 
sono tutti insieme trovarsi cumulati in un solo. E 
chi uno chi altro ne riceve, ed in grado più o meno 
eminente a misura della divina bontà che gratuita- 
mente li dispensa. Lasciamo dunque che altri sia 
meritamente lodato per quella sublime sapienza che 
intendendo alle cose divine , senza rompere il velo 
del mistero, sa indagarne le arcane ragioni, e de- 
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scriverle mirabilmente a insegnamento ed a salute 
degli uomini. E stato un tempo che la sposa inte- 
merata di Gesù Cristo, la Chiesa, ha potuto raccorrò 
nel verginale suo grembo i dottori Massimi, gli Esi- 
mii, gli Angelici, i Serafici, che secondo la varietà 
dei tempi e dei bisogni , ora gli uni , ora gli altri 
sorsero e prevalsero neir illustrarla e difenderla da- 
gli incessanti attacchi dei suoi nemici. 

Se non che facendo io F elogio della carità che 
rifulse nel nostro Pastore Giovan Battista Ciofi, fu 
sempre questa virtù celebrata con tanti encomii di 
tanto illustri scrittori, fu cosi bene commendata dalle 
voci e più ancora dalle opere dei Santi; che non è 
ornai occhio umano che non la contempli coronata 
dall' aureola divina , e non le renda il debito culto 
come a cosa santa. Si fattamente che ove se ne trovi 
insignito un mortale, basta di per sè sola a renderlo 
universalmente caro, e degno di ossequio. Riputando 
ancora meritevole di molta lode la sua operosità, in- 
tendono facilmente gli uomini saggi e sperimentati 
eh* ella s' immedesima non solo con la carità , ma 
che è pure qualità essenziale a tutte le altre virtù, 
che non istanno già nel sentimento affettivo del- 
l' animo se non come radice, ma si nelP obbietto ef- 
fettivo cui tendono che sia o Dio o V uomo in ordine 
a Dio può solo determinare e santificare V affetto. 

Disse Ugone da S. Vittore che « Sine actione nc- 
gìigentia est ordo » cioè che senza l'operosità Y ordine 
stesso gerarchico della Chiesa addiviene disutile e 
vizioso : e vaglia la ragione per le altre virtudi an- 
cora che ad ogni grado delF ordine gerarchico deb- 
bono fare corteggio. 

Dunque la carità Y operosità che furono sempre 
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compagne in vita al nostro compianto Pastore, non 
ponno ora non renderne cara e venerata la memoria. 
Ma avendo io tolto ad encomiare altresì la umiltà 
che spiccò eminentemente in Lui, non so se possa 
parere e dispiacere insieme a taluno che io esiga nei 
Cristiani Cattolici quella umiltà cosi dimessa che si 
è creduta negare perfino all' uomo V esercizio della 
sua volontà, e renderlo stupido e presso che insen- 
sato. Già lo disse V epicureo Celso che la Religione 
di Cristo non poteva accogliere nel suo seno se non 
che « sotos stupidos, servili ingenio homines » 

Ciò è ben lungi dal mio parere. Che mentre reputo 
necessaria a tutti la umiltà cristiana, anzi che esclu- 
dere le altre virtù e spengere le facoltà umane, debbe 
all'incontro di conserva con la carità renderle più pron- 
te ed efficaci ad operare il bene. E così necessita che 
la umiltà si ritrovi nella Chiesa di Cristo tanto nei 
Pastori che nel Gregge, cosi nei Legislatori come 
nei sudditi, ed allo stesso modo in chiunque eserciti 
qualunque ufficio di qualsiasi ordine, o religioso, o po- 
litico, o sociale. Senza la umiltà come faremmo a ser- 
vire a Dio, e sottostare ai suoi divini Comandamenti ? 
Come faremmo ad osservare le leggi civili che pure 
s* impongono alla coscienza dei cittadini a mante- 
nere 1' ordine sociale e conferire a comun vantaggio 
tutto ciò che potrebbe esser fruito esclusivamente da 
noi? nella superbia si vede personificato l'egoismo 
che è il disprezzo di tutti e di tutto eccettochè di sè 
stesso e delle cose sue. Dovecchè nella umiltà si vede 
in persona V amor del prossimo che riguarda tutti 
gli uomini come figli di uno stesso padre, tutti uguali 
in faccia sua, tutti individui di una sola famiglia e 
partecipi degli stessi beni : e se scorge difetto in qual- 
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che cosa lo ritrova in sè stesso. Dunque la ubbi- 
dienza alle leggi, la tolleranza e r uguaglianza civile 
tanto caldeggiate da questo nostro secolo non sono 
raccomandate che alla umiltà. La quale riguardata 
sotto questo aspetto, ella è madre feconda delle altre 
virtù, e chi ne abbia il dono da Dio basta questo 
solo perchè sia stimato meritevole delle benedizioni 
degli uomini. 

Eppure oh Dio come tuttaltramente procedesi 
nel mondo ! — Si è sentita ai di nostri mettere vi- 
tuperosamente in dileggio, e proverbiare con motti 
inverecondi la inesauribile carità, la profonda umiltà 
tutta informata allo spirito di Dio di un Vincenzo 
De' Paoli. Segno manifesto che Y età nostra non ha 
ancora assuefatto il gusto al sapore della virtù, ed 
ha perduto affatto le prime nozioni di queir eroismo 
che tanto Y abbellisce e la sublima. — Pure a no- 
stro conforto, e a certissimo argomento che per quan- 
to grandi siano le allucinazioni degli uomini rispetto 
ai principii morali, non si riesce mai a falsarne in 
tutti e molto meno a perderne Y idea , andremo ri- 
cercando e mettendo in vista i fatti che riguardano 
tutta intera la vita di Monsignor Giovan Battista 
Ciofi. 

Torna qui bene notare a tutta prima che non 
dovette Egli già la sua fortuna ai privilegi del pa- 
triziato o al bagliore dei titoli. Chè nato nella Con- 
tea di Cesa già antico patrimonio del Vescovato di 
Arezzo amministrata allora fedelmente dall'ottimo 
suo genitore , non si vantaggiò egli che dell' agia- 
tezza della famiglia frutto di un assiduo lavoro; e 
non ne ebbe altra commendatizia che quella del de- 
coro e delle opere oneste. Sortita un indole ottima- 
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mente contemperata al bello estetico ed al bene pra- 
tico, collocato ai 7 anni e cosi di buonissim' ora nel 
Collegio di Castiglion fiorentino dal solerte suo Ge- 
nitore, rivelò ben presto quella umiltà ond' era com- 
preso T animo suo, colla sommessione ai precetti dei 
Superiori, colla osservanza delle leggi regolatrici di 
quel Convitto. E là si vide la prima scintilla che 
poi doveva secondar gran fiamma, della mitezza del- 
l' animo suo, della sua carità mostrandosi dolce ed 
affabile coi piccoli suoi compagni, e versando lacri- 
me per essi se interveniva che alcun di loro per 
qualche fanciullesca mancanza, fosse punito. Colà 
ancora dette le prime prove della sua operosità negli 
esperimenti che si soglion fare dell' ingegno e dello 
amore allo studio nei giovanetti. 

Era giunto ai 16 anni quando manifestato che 
ebbe all' ottimo suo padre 1' ardente desiderio che 
aveva di servire nella Chiesa Sacerdote di Dio, fu 
tolto di Collegio e di lì trasferito nel Seminario Are- 
tino per attendere agli studii Teologici sotto la scor- 
ta di valenti Maestri che vi erano in divinità : e si 
vide allora con rammarico partirsi dal Collegio la 
pietosa carità , V umiltà , Y operosità del giovinetto 
Ciofi. Sopra a queste virtù aveva Egli di buon ora 
gittate le fondamenta di quella sua fortuna che poi 
doveva di mano in mano levarlo all' apice dei Sa- 
cerdozio . 

Nel Seminario d' Arezzo tanto si rese spettabi- 
le sopra gli altri col suo amore allo studio e col- 
1' esatta osservanza della clerical disciplina , che di 
Convittore che era divenne ben presto Prefetto, e 
poco appresso Vicerettore dei Cherici . E parve co- 
sa giusta e degna non pure ai superiori ma be- 
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nanco ai compagni, che chi aveva appreso a pro- 
gredire così bene nella scienza , e a mettere in piena 
regola la sua condotta, non dovesse solo servire agli 
altri di buon* esempio, ma fosse d' uopo ancora in- 
vestirlo d* autorità sù gli altri , per manodurli più 
facilmente nell' arduo sentiero dell' ecclesiastica di- 
sciplina . Neil' esercizio di quest' ingerenza si vide- 
dero i preludii di quella sua saggezza , di quella ret- 
titudine di animo che poi neir opinione di tutti lo 
fece sempre riputare meritevole di più alti uffici. 

Fatto sacerdote ai 22 anni appena compiti , tol- 
to ben presto ai suoi studi, ed alla stima ed al- 
l' amore dei giovani alunni fu mandato dal suo Ve- 
scovo Curato a Trecozano. Erano passati appena 3 
anni che vacata Y Arcipretura della chiesa Collegiata 
Fojanese , Lui Levita novello ai 26 anni frammezzo a 
un Clero che allora vi era numeroso e fiorente , ri- 
masto ora come le spiche nel campo dopo il tempo 
della messe, si prepose a quella insigne dignità che 
si era meritata con Y umile ossequio verso i Supe- 
riori , con la sua carità già sperimentata da' primi 
suoi popolani , coli* assidua operosità nel far tesoro 
delle scienze Ecclesiastiche, virtù che tutte insieme 
considerate gli dettero il vantaggio e la prevalenza 
su gli altri 1 concorrenti. 

Non sarebbe a dire se non fosse un fatto , per- 
chè poco gli si aggiusterebbe fede qual fosse la sua 
operosità e il suo zelo. nel disimpegno e di quelle in- 
combenze che s' aspettavano a Lui come Parroco , e 
di quelle che gli erano imposte dai Superiori i qua- 
li sopraccaricandolo sempre di nuovi oneri a misura 
che cresceva negli onori non fu mai che apprendes- 
sero da Lui che se ne tenesse aggravato . Egli Ca- 
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po a un tempo di un Clero numeroso che doveva 
sorvegliare: Egli Parroco assiduo in tutti gli ufficii 
parrocchiali che richiedeva quella numerosa popola- 
zione : Egli Confessore di Monache : Egli Coadiuto- 
re del Vicario Generale reso presso che impotente, 
nel disbrigo degli affari della Curia . E come se ciò 
fosse poco alla sua solerzia che sapeva trovare tem- 
po per tutto , non era che non si occupasse ancora 
dell' educazione di alcuni giovinetti affidati a lui dai 
genitori perchè fossero istrutti a un tempo e nei 
principii della Fede e nelle lettere umane . 

Bella consonanza di ufficii che armonizzavano 
un tempo mirabilmente insieme : non già per asser- 
vire la ragione come credono alcuni, ma sì per im- 
pennarle meglio le ale , per dispiegarle poi più si- 
cure a tentare voli maggiori. A riconoscere cioè 
quei punti culminanti sopra tutto lo scibile umano, 
dov' ella non potrebbe mai aggiungere se non che 
sospinta e sorretta dalla fede . La ragione proceden- 
do ora nei suoi progressi per la via sperimentale 
dei fatti, non ha di che mettersi in guardia contro 
i dommi della Fede. Che forse la fisica certezza in 
quanto alla cosa assorta perde ella di valore in rag- 
guaglio della metafìsica ? Ma bene spesso incontra 
che non è già una ordinata serie di fatti che si ac- 
campi contro i dommi , che non vi potrà mai esse- 
re; ma sono le fantasmagorie che processionano a 
qualche stagione nelle menti degli uomini . E queste 
non potendo giustificare la loro origine , e molto me- 
no la omogeneità del loro fantastico convegno nè 
precisandone il termine cui mirano, o qualche volta 
mostrandolo vituperoso, non è meraviglia se avven- 
ga che se ne guardi bene la Fede: nè le ammetta 



Digitized by Google 



14 



cosi presto a confortarsi al desco di famiglia. La 
ragione delle cose , spero di non ingannarmi , è que- 
sta. Che fino a tanto che i nuovi trovati della scienza 
non sono sostenuti ed accertati da argomenti irre- 
fragabili , bisogna che ella offra Y omaggio del suo 
ossequio alla Fede. Uscita poi che sia la scienza 
dalle sue non poche, nè straordinarie incertezze non 
si trova più in opposizione coi veri rivelati. Dap- 
poiché avvi un punto dialettico in cui armonizza- 
no insieme tutti i veri , quelli ancora che a primo 
aspetto sembrano contrarli . Onde non trova luogo 
sin qui nella serie dei fatti che La vera scienza ab- 
bia assolutamente contradetto alla Fede . Intendo 
parlare della scienza provetta per lunghi studi e ri- 
petute esperienze, e non già di quella nozione leg- 
giera delle cose, vaga più presto di asserire che di 
provare, e che dalla singolarità di un fatto isolato 
molte volte poco attentamente e meno coscienziosa- 
mente osservato, ha preteso indurre generali prin- 
cipii che nella mente pregiudicata di un uomo dove- 
vano necessariamente comprendere altri fatti creduti 
congeneri che in realtà non vi erano compresi. 

Ma ci si dice che questa nostra è V età della 
osservazione , e però delle scienze sperimentali che 
meno delle altre vanno soggette all' errore . — A 
parte Y erronea opinione che neh' ordine ideale delle 
cose non si porti Y atto della nostra conoscenza col- 
la stessa certezza che facciamo su quelle che si ap- 
prendono per esperimento. Fatta questa riserva, 
confessiamo di buon grado il vero progresso delle 
scienze umane, nè disconosciamo essersi ora messe 
per una via, per la quale rettamente procedendo si 
possono ottenere più sicuri risultati. Ma il pregili- 
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dizio, o m' inganna la mia opinione, si sta in que- 
sto , che il troppo giovine orgoglio dell' età nostra 
( e lo dico giovine perchè i suoi più caldi apologi- 
sti ci asseriscono che non se ne sono veduti che i 
crepuscoli che dovranno poi rifulgere di smaglianti 
splendori ) si lusinga che tutto debba radicalmente 
rinnuovarsi , cose nuove , uomini nuovi , sino a la- 
sciare queir ambizioncella che sempre abbiamo avuta, 
clic poi non è seducente gran fatto, di essere tutti 
figli di Adamo. Sì, credo anch'io, lo ripeto, non 
già ai fatui ma si ai veri e più sfolgoranti splendo- 
ri della scienza ( tante sono le incognite nel mon- 
do ) che con moto indefinito può certamente avan- 
zare, splendori però che irradieranno di nuova luce 
le verità della Fede, che nella sua divina sapienza 
non infligge Y anatema ai veri trovati della ragio- 
ne , ma dopo un breve catecumenato gli accetta, gli 
benedice e gli accoglie con gioja nel Santuario. Nò 
non può essere vero antagonismo fra la retta ragio- 
ne e la Fede. E se come nè anco tra le persone che 
si amano , non ò dato di evitare al tutto i dispare- 
ri , i dissapori , verrà tempo in cui questi dissipati 
e cambiata in sincero e verace affetto 1' apparenza 
dell'antagonismo, si porgeranno amica la destra, e 
stringeranno fra se ferina alleanza, baciandosi in 
fronte. Queste elette figlie di Dio, non hanno già 
il compito di combattersi 1' una a sterminio dell' al- 
tra, ma sìd' aiutarsi a vicenda nelle loro respcttive 
conquiste. E quanta parto di mondo rimane ancora 
a conquistare alla civiltà -cristiana . 

A così fatta specie di conquiste badava il no- 
stro Pastore quando associava in bel connubio alla 
istruzione religiosa, la scientifica e letteraria . E tan- 
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io fu il merito che per essa si fece non risparmian- 
do nè cure nè fatiche, che vacata la Prepositura 
della Chiesa Aretina, che è la dignità più ricca e 
cospicua di queir antica e illustre Cattedrale , si cre- 
dè non poterne mantenere meglio il decoro , che in- 
vestendone T Arciprete Giovan Battista Ciofi . Ne 
fu giuliva Arezzo , dolente Fojano . Quindi ad am- 
pliare ancora la dignità dell' investito fatto Vicario 
generale di quella 'vasta Diocesi , avvenuta poscia 
la morte dei Vescovo , quel Revmo. Capitolo che po- 
tevasi dar vanto di noverare nel suo seno tanti Sa- 
cerdoti insigni per pietà e dottrina non pensò che al 
suo Preposto quando si deliberò di affidare a buone 
mani ed esperte il governo della Diocesi . Così il 
nostro buon Vescovo decorato della Prepositura , 
vantaggiato della Vicaria Capitolare aspettava an- 
siosamente la venuta del nuovo Pastore Aretino per 
riposare alquanto Y animo dalle durate fatiche , e per 
avere più agio di attendere come egli diceva alle 
opere di pietà e carità cristiana, alle quali sentiva- 
si ardentemente inclinato . 

Ma era già prestabilito che non dovesse cessa- 
re le fatiche a prò della Chiesa se non con la vi- 
ta. Ecco infatti che il supremo Imperante che do- 
minava allora nella Toscana, e il sommo Gerarca 
che reggeva la Cattolica Chiesa, sono entrambi in 
un consentimento di affidare al Preposto e Vicario 
Capitolare d' Arezzo mediante la ordinazione Epi- 
scopale, il Governo delle Diocesi di Chiusi e Pien- 
za già da 3 anni vedovate del loro Pastore . Se 
a tal nunzio rimanesse profondamente commossa 
T umiltà di quel dignitario della Chiesa Aretina, può 
facilmente comprenderlo ognun di noi che conosciu- 



Digitized by Google 



tolo a pieno pervenuto ali* Episcopato , vide a pro- 
va più volte qual fastidio lo prendesse contro tutto 
che sapesse di grandezza , o facesse sentire da lungi 
una benché lieve aura di fasto . E se ne può avere 
un certissimo documento nel rifiuto che oppose di 
essere promosso all' Arcivescovato della Chiesa Me- 
tropolitana di Siena che gli fu offerto mentre era 
Vescovo tra noi. Ma non guardò Egli ai vantaggi 
che ne potesse ritrarre la economica sua fortuna, 
non lo allettò lo splendore delle sacre infide e ben- 
de pontificali; nè lusingar si fece dalle attrattive in- 
domabili di un ambito potere . Usato come era a far 
sua la volontà dei Superiori , e confidando nell* aiu- 
to divino che avrebbe infuso nuova lena alla sua 
virtù, dato maggiore impulso a quella sua già spe- 
rimentata operosità, ed assistitolo sempre nell' arduo 
ufficio che era per assumere; andiamo disse a Chiu- 
si a queir inclita Chiesa , a quella mia sposa novel- 
la che sin dai primordii della Fede ha servito a Cri- 
sto: e facciamo che temperi V angoscia del suo do- 
lore, e deponga le vedovili gramaglie. E ito alla 
Metropoli del mondo Cattolico a dar prova dell'or- 
todossia e prespicacia della sua scienza , lo avemmo 
tra noi ai 29 Marzo 1843, spirito consolatore, an- 
gel di pace, e preziosa gioja di questa città che se 
ne tenne onorata ed accresciuta . 

Qui si compendia il mio discorso , e volge ra- 
pidamente alla fine. Imperocché un sacro Oratore, 
a guisa di viaggiante che guarda e passa osservan- 
do le maraviglie dell' arte di una città monumenta- 
le, non può accennare, se non di volo, i pregi di chi 
per molto seguito di anni usò la vita alla virtù . 
Specialmente poi a me non è duopo dilungarmi a 
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raccontare distesamente , essendo già noto a tutti, 
con quanta cura per tutti interi 27 anni si occu- 
passe assiduamente del Governo, delle due Diocesi 
visitandole bene spesso, come fosse amico e padre 
al Clero egualmente che al popolo, lento e circo- 
spetto a punire, pronto a rimeritare: quante mise- 
rie sollevasse, quante consolazioni Egli desse con 
1* affabilità dei modi , con le copiose elemosine: edi- 
ficando ognuno con la sua pietà con una vita inte- 
merata temperantissima . 

Non è a tacere per altro che f anno 1853-54 quan- 
do la terra ci fu avara dei suoi doni, e la miseria 
squallida in volto , traevasi per le vie picchiando 
supplichevole alle porte , fu allora che distogliendo- 
la da miserandi alimenti consigliati a lei dalla fa- 
me , le porse gustoso cibo con le derrate del suo 
granaio la carità del nostro Pastore . Derrate che 
vi avea ragunato in copia una saggia parsimonia, 
effetto della sua umiltà che in quella congiuntura 
soccorse mirabilmente alla carità sua , e lo rese più 
operoso e pronto a sovvenire gì' indigenti . Ne per- 
donò a spesa per impiegare V opera di molti che 
tornava tutta ad utilità della mensa Vescovile. On- 
de non vi era tapino che fosse andato al Palazzo 
Episcopale e là non avesse trovato sovvenimento e 
conforto. Ma è vero pur troppo che tutto che vi ha 
di buono in questo mondo se lo vendica la morte. 
Già rivelatosi nel nostro buon Padre qualche sinto- 
mo di mal ferma salute, non fu mai che la perizia 
e là pietà del medico potesse ottener da Lui che ri- 
mettesse alquanto delle sue fatiche non rimanendosi 
Egli mai di trattare o scrivere continuamente per 
provvedere al buon governo delle sue Diocesi . Par- 
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ve anzi che in quest' ultimo periodo della sua vita , 
come tutte le cose prossime a mancare tanto cre- 
scesse in vigore la carità, l'umiltà, l'operosità sua, 
quanto non mai, Egli stesso avrebbe creduto che 
potesse bastare al suo desiderio in quell'età, quando 
è dato a ciascimo di cogliere riposatamente il frui- 
to delle durate fatiche. Onde vie più divenuto a tut- 
ti caro , e venerato da tutti , non è a dire da qual 
tristezza fossimo noi presi , compreso tutto il suo 
popolo , quando il dì 23 corse per la Città l' infau- 
sta novella eh' Egli era stato subitamente costretto 
a giacersi in letto colto e gravato all' istante da 
morbo mortale. Ne' due giorni che sopravvisse era 
un domandare da tutti coli' ansia nel cuore , colla 
mestizia sul volto, le nuove del bene amato Pasto- 
re . E fu un trarrò numeroso , un vero affollarsi al 
Tempio, dove furono ordinate delle preghiere a Dio 
perchè a intercessione della sua Vergine Madre ci 
fosse per qualche altro tempo da Lui ridonata cosi 
cara vita. Ma Iddio non intese alla voce del gregge, 
ma esaudì bene il Pastore che nell'umiltà del suo 
cuore gli aveva domandato di fare la morte dei giu- 
sti. Onde ricevuto il Viatico, ed avvaloratosi del- 
l' Estrema Unzione per tollerare pazientemente, ras- 
segnato alla Divina volontà , le agonie della morte , 
si sottrasse alle miserie di questa terra, per ascen- 
dere a godere dello gioie dei cielo che Dio gli ser- 
bava nella sua giustizia e misericordia. 

Era il di 25 marzo alle ore 2 e 45 pomeridiane, 
giorno sacro alle glorie della Vergine che tanto in 
vita aveva Egli amata. E quel medesimo giorno 29 
marzo che primo lo salutò tra noi , non di gloria 
mondana ammantato, ma solo decorato dell'umile 
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aspetto della sua dignità e dall' augusto sembiante 
della sua persona, lo vide poi dopò 27 anni rac- 
chiuso nella cassa funerea del suo sepolcro. E tutti 
dicendogli F ultimo vale colle lacrime agli occhi lo 
predicavano allora e lo ricorderanno in seguito pio, 
caritatevole, umile, operoso. Nè mancava chi inter- 
rotto dai singhiozzi e sospirando esclamasse ahi po- 
» veri noi !.. . ahi misera e sconsolata questa vedova 
Chiesa ! . . . ahi si dolente ripeterò io e desolata 
di troppo. — Che se una lieve aura di conforto può a 
breve tempo mitigare il nostro rammarico, ripensan- 
do che il nostro buon Pastore, dato il tergo alle 
miserie di questa vita, gioisce ora ed esulta beato, 
mirando a faccia il suo Dio, non vi ha più dolcezza 
al mondo per lei vedova inconsolabile, e sopraffatta 
da un triste augurio, che siano per riversarsi sopra 
il suo capo inaudite e non mai più patite sventure. 
Tolga Iddio 1* infausto presagio: e impetri grazia e 
soccorso al suo cospetto la preghiera dei nostri Santi 
unita a quella del defunto Pastore. 
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